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SOCIETA’
SPETTACOLI CULTURA&SPORT

Da martedì 24
in scena al Vascello
“Imitationofdeath”
Un gruppo di attori
lavora sulle ossessioni
e il pubblico torna
a vederlo più volte

GIUSEPPE VIDETTI

A
Sarajevo la com-
pagnia era a ri-
schio di attentato.
Contenuti omo-
sessuali troppo

spinti in Macadamia Nut Brit-
tle; cancellata la replica a Vi-
soko, i fondamentalisti stava-
no complottando. A Mosca le
due master class per 140 allievi
hanno avuto risposte entusia-
stiche, ma gli organizzatori li
hanno ammoniti: durante lo
spettacolo potreste essere og-
getto di violenti dissensi. Non
ce ne sono stati; solo applausi e
standing ovation per Grimm-
less. In Belgio, Moldavia, Stati
Uniti, Germania, Francia e
Spagna gli spettacoli di
Ricci/Forte sono cult. In Italia
si è creata un’affezione senza
precedenti tra il pubblico e la
compagnia, una seduzione re-
ciproca che non si esaurisce in
una sola visione. «Ormai da un
paio d’anni abbiamo una sorta
di feedback da parte del pub-
blico che sempre più spesso
torna a vedere lo stesso spetta-
colo, come fosse un appunta-
mento in cui c’è bisogno di con-
frontarsi e raccontarsi di nuo-
vo», spiega Stefano Ricci. 

Per Imitationofdeath, la
nuova produzione in scena al
Teatro Vascello di Roma dal 24
ottobre, agli attori hanno detto:
lavorate sulle vostre ossessioni.
Per settimane, mesi, Ricci/For-
te hanno tenuto laboratori tea-
trali in giro per l’Italia alla ricer-
ca di tredici attori da coinvolge-
re sul palco insieme ai tre che
ormai sono il fulcro della com-
pagnia (Fabio Gomiero, An-
drea Pizzalis e Giuseppe Sarto-
ri). Un lavoro lungo, meticolo-

so, doloroso persino. Perché
niente era scritto e tutto era da
costruire. Sulle ossessioni per-
sonali, appunto. «La prima co-
sa che abbiamo chiesto ai ra-
gazzi è di arrivare con delle col-
lezioni, e da lì abbiamo comin-
ciato a fare un viaggio a ritroso»,
spiega Stefano Ricci, che dello
spettacolo è il regista. «Ispiran-
doci all’universo di Chuck Pa-
lahniuk, ci siamo concentrati
sugli oggetti, le uniche cose di
noi che restano. Le persone
vanno via, le situazioni lavora-
tive cambiano, le frustrazioni
aumentano; gli oggetti raccon-
tano la nostra storia». «C’è sta-
ta una ragazza, tra i vari labora-
tori che abbiamo fatto, che ci ha
scritto dicendo: non rispondo
al vostro invito perché la mia vi-
ta è molto serena e piena. Non

ha capito niente: Imitationof-
death è la celebrazione della vi-
ta, la volontà di capire quale
possa essere oggi il senso del-
l’esistenza. È proprio questo lo
scopo del nostro lavoro, fin dal
2006, quando allestimmo il pri-
mo spettacolo insieme», incal-
za Gianni Forte, autore e dram-
maturgo, l’altra metà del team
creativo, una sorta di angelo
custode, di grillo parlante che
lavora alle spalle di Ricci. 

Imitationofdeath, più che gli

altri lavori di Ricci/Forte, sarà
uno spettacolo che coinvol-
gerà il pubblico non attraverso
le maschere ma le emozioni dei
performer, uno specchio da-
vanti al quale nessuno potrà di-
re: quello non sono io, è una
storia che non mi appartiene.
«Imitation è un antidoto all’i-
narrestabile omologazione an-
tropologica profetizzata da Pa-
solini», conclude Gianni Forte,
«un tentativo di allontanarci
dall’anemia creativa e dalla ba-
nalizzazione culturale di questi
anni attraverso una conversa-
zione intima tra sedici attori e il
pubblico che – complice e
voyeur - riscopre immagina-
zione, fantasia e creatività». Per
riuscirci useranno, come sem-
pre, le maniere forti. 
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SCENE
Nelle immagini, scene dello
spettacolo “Imitationofdeath”

Estremo, esplicito e voyeur
così il teatro diventa culto

Schiere di
affezionati in
in Belgio, Stati
Uniti, Germania
Francia e Spagna

Ricci/Forte
L’ispirazione da
Palahniuk: “ Ci
siamo concentrati
sugli oggetti, ciò
che resta di noi”


